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Unanime cordoglio per la morte di Meazza 
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Bernardini e Facchetti: 
un amico e un maestro 
L'ex commissario tecnico azzurro racconta: «Nel 1930 fece crollare uno stadio» 

l ' U n i t à / venerdì 24 agosto 1979 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Fulvio Bernardi
ni vuol ricordare con nostal
gia quando Meazza «/ece 
crollare i distinti del campo 
dell'Ambrosiana in via Gol
doni», Ma prima ricorda 
l'uomo, semplice, amico di 
tutti, un « pacioccone», un 
buono. « Quando muore un 
amico del passato — dice — io 
soffro. Per questo sono stato 
fuori tutto il giorno, per di
strarmi, per non pensarci ». 

« Eravamo nel campionato 
1929-30, mi pare — dice —, e 
l'Inter, che si chiamava Am
brosiana, stava perdendo dal 
Genoa, che allora era una 
grandissima squadra e vince
va scudetti, per 3-1. Pareva 
che non vi fosse più alcuna 
possibilità di rimonta quando 
Meazza, quel fuscellino. che 
aveva già segnato l'unica re
te dei nerazzurri, realizzò le 
altre due reti in maniera stu
penda, partendo da lontano, 
facendo tutto da solo e scar
tando persino il portiere av
versario. L'entusiasmo fu tale 
e tanto che i tifosi provoca
rono il crollo di sette gradini 
dei distinti. E il Genoa, per 
quel pareggio, perse il cam
pionato ». 

«£' stato uno dei migliori 
giocatori del mondo. Aveva 
scatto — ricorda Bernardi
ni —, elevazione ed una gran 
botta di destro. Era un ge
niale. E un modesto, non si 
dava il minimo di importan
za. Ecco, se dovessi parago
narlo a qualche giocatore di 
oggi, per far capire ai gio
vani che cosa valeva Meazza, 
direi che stava tra Paolo 
Rossi e Giordano». 
'• « Io l'ho conosciuto quando 
aveva appena 16 anni — pro
segue Puffo — era uno scric
ciolo. Un uccellino pareva, 
tanto era gracile ed esile. Pa
reva si spezzasse da un mo
mento all'altro. Poveraccio: 
faceva il garzone m una pel
letteria e tra le ore di lavoro 
e. il mangiare poco era debi
litato da far paura. 

«Era un fuscellino. ma già 
si vedeva che ci sapeva fare. 
Non era potente, ma aveva 
una botta di destro fortissi
ma. Nella stagione successiva 
la squadra partecipò ad un 
torneo quadrangolare che du
rava una sola giornata, col 
Genoa, il Como e la U.S. Mi
lanese. Dovendo incontrare il 
Como, pensammo di farcela 
mandando in campo molte 
riserve, ma buscammo per 3 0. 
Visto ormai perduto il tor
neo, convincemmo l'allenato
re, l'ungherese Arpaz Weisz, 
di far giocare il "bambino". 
Ebbene, Meazza segnò due dei 
cinque gol dell'Inter e diede 
spettacolo ». 

«Poi venne lanciato in cam
pionato e divenne quel gran
dissimo giocatore che è stato». 

Stefano Porcù 

% 

# MEAZZA guida la fila degli azzurri che entrano in campo 
a Praga per l'incontro con i cecoslovacchi del 23 maggio 1937. 
Meazza è seguito da MONZEGLIO 

Lo stadio di S. Siro intitolato al «Pepin»? 

Il cordoglio di Franchi 
MILANO — Il mondo sportivo è stato colto di sorpresa dalla 
morte di Giuseppe Meazza, comunicata solo nella tarda not
tata di mercoledì a funerali avvenuti. I desideri dell'indi
menticabile « Pepin » sono stati rispettati: voleva andarsene 
in silenzio, e le esequie si sono svolte nel più stretto riserbo 

Il mondo calcistico, in particolare, ha appreso la notizia 
con sbigottimento: si sapeva infatti che l'ex azzurro era af
flitto da un gravissimo male, ma pochi sapevano dell'im
provviso aggravarsi delle sue condizioni. Il primo, ieri mat
tina, ad esternare i sensi del proprio cordoglio è 6tato il pre
sidente della Federazione Italiana Gioco Calcio, Artemio 
Franchi. In un telegramma inviato al presidente dell'Inter, 
Ivanoe Fraìzzoli (Meazza infatti figurava ancora alle di
pendenze della società milanese, dopo la lunga milizia come 
calciatore negli anni trenta) Franchi «a nome personale 
e dell'intera Federazione» si rivolge alla famiglia dello scom
parso « il cui nome resterà impresso nella storia del calcio 
italiano, identificandosi indelebilmente nel periodo glorioso 
dei primi successi mondiali che hanno dato la spinta e la 
crescita nella diffusione popolare dello sport più amato». 

E se gli ambienti dello sport nazionale sono stati colpiti 
dall'annuncio della morte di Meazza, ancor più lo sono stati 
quelli di Milano, città nella quale l'ex campione trascorse 
gli anni ruggenti di una ineguagliabile carriera. Un giornale 
milanese ha lanciato l'iniziativa di intitolare lo stadio di 
San Siro al nome dello scomparso. Attraverso la compila
zione di appositi tagliandi, i milanesi potranno cosi far per
venire al sindaco della città, compagno Tognoli. gli attestati 
della Joro volontà di ricordare col nome « Giuseppe Meazza » 
uno stadio che lo vide grande protagonista per quasi 20 anni, i 

MILANO — Giacinto Fac
chetti, ex capitano azzurro 
ed ex bandiera della grande 
Inter, era particolarmente 
legato a Pepplno Meazza. 
Ieri infatti lo si è visto tra 
i pochi intimi presentì alla 
cerimonia funebre celebrata 
al cimitero milanese di Mu-
socco. Fu Meazza, infatti, 
che Intuì in quel ragazzino, 
allora gracile e insicuro, il 
futuro campione. 

« Meazza — racconta Pac
chetti — mi volle in prova 
all'Inter. Era il 195S e io gio
cavo nella Trevigltese, la 
squadra del 7nio paese. Ri
cordo che mi portò al torneo 
di Ginevra, un torneo riser
vato ai ragazzi. Mi colpiro
no i suoi modi affabili, si
gnorili ». 

«Più tardi — prosegue il 
ricordo di Facchetti — quan 
do si trattò di decidere, optai 
senz'altro per l'Inter. La 
Trevigltese aveva ricevuto 
numerosissime richieste da 
società che erano interessate 
a me però fui io a decidere. 
Scelsi l'Inter soprattutto per
ché c'era Meazza, un nome 
e un mito che su di me ave
vano sempre esercitato un fa
scino enorme ». 

Anche tecnicamente il gio
vane Facchetti apprese dal 
grande campione del passato. 
« A sedici anni — racconta 
— un ragazzo che gioca al 
calcio ha ormai poco da im
parare. Eppure i suggerimen
ti di Meazza erano sempre 
pertinenti, ti aiutavano a fa
re sempre meglio. Insomma, 
io ricordo con piacere e no
stalgia quegli anni. Erano 
gli anni della mia gioventù, 
delle mie prime maglie ne
razzurre e io li vissi sotto 
la guida di Meazza ». 

Facchetti comunque ritie
ne che l'insegnamento dello 
scomparso fosse soprattutto 
un insegnamento di vita. 
« Meazza — racconta — ave
va dato un'impronta del tut
to particolare al settore gio
vanile dell'Inter. Dirigeva 
noi giovani come dovrebbe 
accadere anche oggi. In al
tre parole per lui eravamo 
tutti uguali, bravi e meno 
bravi, futuri campioni o fu
turi impiegati di banca. Per 
lui contava soprattutto il 
comportamento nella vita di 
tutti i giorni. Ecco, più che 
una lezione calcistica, quelta 
di Meazza è stata una lezione 
di tipo morale. Oggi invece 
— conclude amaramente 
Facchetti — si bada alle do
ti professionali dei giovani 
calciatori trascurando maga
ri gli insegnamenti più pro
fondi. Si pensa solo a far 
rendere i ragazzi sul campo 
e ci si dimentica di curarli 
soprattutto fuori del terreno 
di gioco. E il dettaglio, in 
una società come quella o-
dierna, non è da trascurare». 

L'indimenticabile campione nei ricordi di Gino Cappello, Vanz e Sansone 

« Mi insegnò quei tiri ad effetto » 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Gino Cappello, 
io strampalato, lunatico cen
travanti del Bologna del do
poguerra, oggi cinquantano
venne, ha un caro ricordo di 
Peppino Meazza. 

*La sua morte — dice 
Gino — mi ha profonda
mente addolorato. Come non 
ricordarlo ? Con lui sono 
stato una stagione intera, st 
era negli anni quaranta. 
Meazza dopo una lunga mi
lizia nell'Inter, squadra nella 
quale poi tornerà, incredibil
mente passò due campionati 
al Milan. Anch'io allora mi
litavo in quella formazione. 
Io giovanotto alla ricerca di 
migliorare il bagaglio tecnico. 
lui già grande campione an
che se poco prima aveva do
vuto stare fermo una sta
gione per infortunio. Avevo 
tanta ammirazione per un 
giocatore di quel livello. Assie
me alla curiosità però anche 
il desiderio di imparare da 
lui tante cose. Timidamente 
mi avvicinai a lui. Peppino 
cominciò subito a volermi un 
gran bene. Mi diceva: "Gi-
nun, vieni qui che ti faccio 
vedere un certo giochetto". 
Fra le tante cose che mt im
pressionarono in lui, a parte 
l'abilità tecnica complessiva 
che ne faceva quel grande 
giocatore che era. c'erano le 
sue punizioni. Ricordate che 
io nel Bologna divenni uno 
specialista tn quei tiri ad 
effetto? Ebbene, l'arte di 
quelle bordate che andavano 
via zigzagando l'appresi pro
prio da Meazza, Se la me
moria non mi tradisce, credo 
proprio che sia stato lui il 
primo nella stona del calcio 
ad effettuare quei tiri di pu
nizione così ricchi di effetto 
che "perforavano" le barriere 
e ingannavano i portieri. Che 
dire oggi ancora di quel Pep
pino che ci ha lasciati in 
punta di piedi? Io che ho 
giocato con lui un anno non 
posso che dirne tutto il bene 
possibile. Come uomo con me 
è sempre stato di una straor
dinaria squisitezza. Come cal
ciatore è stato inimitabile. 
Mi ricordo che apprezzava il 
mio modo di giocare, ci inten
devamo che era una mera
viglia. 

Glauco Vanz. portiere del 
Bologna del dopoguerra, ha 
avuto un paio di volte come 
avversano Giuseppe Meazza. 

t Certamente — dice oggi 
Vanz — Meazza è stato il 
più grande calciatore di tutti 
! tempi. E se permettete, io 
di attaccanti ne ho visti e 
collaudati parecchi nella mia 
carriera. Meazza aveva una 
straordinaria intc'ligrnzn cal

cistica. Aveva i piedi piatti, 
un fisico quasi rachitico, però 
proprio lui ha dimostrato che 
il calcio si gioca con la te
sta, con l'intelligenza più che 
con i muscoli. Il successore 
di Meazza, che ripeto è stato 
il più grande giocatore che il 
calcio italiano abbia mai 
avuto, è stato senz ' altro 
Gianni Rtvera ». 

Raffaele Sansone, 1 ' uru
guaiano che militò in quel 
Bologna che « faceva tre
mare il mondo ». chiamava 
Peppino Meazza « il silenzio 
e l'orchestra » e spiega cosi 
quella definizione : « Con 
Meazza giocai due volte in
sieme in Nazionale, ci cono
scevamo benissimo. Era un 
tipo schivo, quasi timido, par
lava pochissimo, una vera 
immagine del silenzio. In 
campo era impressionante. 
A vederlo fisicamente sem
brava lento, insignificante: 
poi quando cominciava a 
muoversi si trasformava in 
orchestra: sapeva fare tutto. 
con stile, eleganza, era una 
melodia del calcio : uno 
scatto bruciante, una fred
dezza davanti al portiere in
credibile e. caro mio, con 
tutti e due i piedi. Di testa 
andava su che era un pia
cere. Meazza è 3talo un fuo
riclasse. e lo sarebbe anche 
oggi perché i fuoriclasse non 
hanno un'epoca, una stagio
ne. sanno fare delle cose ecce
zionali, valide ieri, valide 
oggi. Questo era l'indimenti
cabile Peppino ». 

Meazza giocò proprio con
tro il Bologna il 29 giugno 
1947 la sua ultima partita a 
San Siro. I rossoblu si pre
sentarono con Vasirani: Gio-
vannini. Spadoni: Bemicchi. 
Marchi. Ballacci: Biavati. 
Arcari IV. Galassi. Filioput. 
Taiti. L'inter schierò: Pran-
zosi: Marchi, Passalacqua: 
Guaita. Milani. Achilli: Neri. 
Cominelli. MucL Meazza. Za-
pirain. Fini 1-1. Segarono Co
minelli e Galassi. 

Fu questo l'ultimo match 
di Peppino Meazza. Anche il 
Bologna Io volle festeggiare 
quel giorno e fu Medeo Bia
vati. il campione del «passo 
doppio », a offrirgli un mazzo 
di fiori. Era un suo grande 
amico, col quale aveva vis
suto tante splendide avven
ture in maglia azzurra. An
cora insieme il 19 giugno 
del 1938 a Parigi si laurea
rono campioni del mondo 
dopo uno «storico» 4 a 2 
sul! ' Ungheria di Sarosi e 
Zsengeller. Anche Medeo, co
me Peppino. pochi mesi fa 
ci ha lasciati. 

Franco Vannini 

• MEAZZA mentre premia l'ex interista MARIO CORSO 

Olivieri: «Campione 
di calcio e di umanità» 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Aldo Olivie
ri. che insieme a Meazza, nel 
1938. a Parigi, contribuì alla 
vittoria nella Coppa del Mon
do. abita a Viareggio dove 
gestisce il bar Caffè "Pari
gino". Alla notizia della mor
te del suo capitano è stato 
colto da una crisi di pianto: 
« Cosa posso dire che non ab
biano già già detto altri amici 
e compagni di giocondi Bep
pino? Ho perso un amico, un 
compagno di tante avventu
re. ed alto stesso tempo un 
maestro. Abbiamo condiviso 
la camera come mimmo una 
ventina di volte. Quando 
giocai la mia prima partita 
a difesa della porta italia
na, nel 1936, contro la Ger
mania (2 a 2), Beppino era 
indisposto. Il primo incontro 
lo giocai con lui a Vienna, 
al Prater, contro rAustria. 
Perdevamo per 2 a 0 e rar-
bitro verso la mezzora del 
secondo tempo fu costretto a 
sospendere la gara: un grup
po di italiani avevano inva
so ti campo. Il 25 aprile del 
1973, a Torino, ci rifacemmo 
battendo rUngheria di Saro-
si. Vincemmo per 2 a 0. 
Meazza non segnò come a-
vrebbe fatto l'anno dopo ma 
fu l'ispiratore delle nostre 
reti. A Parigi, allo stadio Co-

ìombes il 79 giugno 1938, gio
cammo la finale del campio
nato del mondo e vincemmo 
per 4 a 2 contro l'Ungheria. 
I gol furono segnati da Piota 
e da Colaussi ma Meazza, 
anche in quella occasione. 
fu divino, riusci non solo a 
creare le condizioni per man
dare a rete i nostri goleador 
ma diede una dimostrazione 
di come si fa a giocare al 
calcio. Ricordo che quando 
si avvicinò il presidente del
la repubblica francese per ri
tirare la Coppa Rimet. lui. 
che aveva già vinto il titolo 
mondiale nel 1934. ed ave
va già disputalo ben 36 in
contri internazionali, era e-
mozionatissimo. Meazza è 
stato un grande campione 
non solo perchè possedeva 
uno scatto che gli permette
va di lasciarsi alte spalle 
qualsiasi avversario, non so
lo perchè era in possesso di 
un dribbling eccezionale, ir
resistibile. non solo perchè 
aveva un tiro imparabile, 
non solo perchè da attaccan
te puro seppe farsi valere 
anche come suqqeritore. idea
tore di trame di gioco, ma 
anche perchè era una perso
na molto umana, in campo 
non faceva pesare la sua 
personalità ». 

Loris Ciullini 

La Coppa Italia ha già individuato temi intorno ai quali discutere 

Lazio: sembrano risolti 
i problemi a metà campo 

Il Perugia arranca un pochino — In progresso il Napoli - Il Milan ha bisogno di No
vellino, il Torino di Pulici e di Claudio Sala — Convincente il Bologna a San Benedetto 

Il calcio ha sparato le pri
me raffiche di gol ufficiali e 
la Coppa Italia ha già indivi
duato temi attorno ai quali 
discutere. Si è confermato il 
Milan andando a « scippare » 
il Monza — più nella forma. 
però, che nella sostanza — e 
si è confermato pure il Tori
no momentaneamente orfano 
dei suol due maggiorenti. Pu
lici e Claudio Sala. Hanno 
fatto buone cose il Napoli, il 
Bologna e la Lazio. Ha delu
so, ingrigito dallo zero a zerc 
di Bari, persino Paolo Ressi. 

Il calcio che conta, dunque, 
tira le prime somme, aggior
na i primi dati definitivi. Tra 
i personaggi di questo avvio 
di stagione troviamo ad e-
sempio Chiodi. L'unico 
«guastatore» (o presunto ta
le) dei campioni d'Italia ha 
messo dentro due rigori, se 
n'era procurati altri due sa
crosanti, si è agitato come 
una furia quasi a giustificare 
il ritocco allo stipendio 
strappato con la forza al 
presidente Colombo. 

Chiodi, e il derby in esilio 
col Monza l'ha ribadito, non 
può comunque bastare a 
questo Milan. Giacomini con
ta parecchio sugli inserimenti 
di Maldera che, però, nono
stante tutto non costituiscono 
più sorpresa, e sui cambi di 
velocità di Antonella A Pia

cenza, contro lo sbarramento 
statico degli avversari, i 
campioni d'Italia hanno sof
ferto niente male pur con il 
laborioso impegno del cen
trocampo. Aveva disertato 
Novellino e, in effetti, la 
squadra ne ha risentito per
ché Carotti è molle e troppo 

Calcio: sciopero 
in vista 

per il 16 
settembre? 

MILANO — Prendendo 
spunto dalla pubblicazio
ne dei calendari di serie 
C1, C2 e D, la presidenza 
dell'Aie ha ribadito che, 
perdurando la situazione 
di inadempienza nei con
fronti dei calciatori da 
parte di alcune società 
del settore semiprofessio
nistico. I campionati di se
rie A'e B non prenderan
no il via domenica 16 set
tembre. 

timido. A Pisa, domenica, è 
d'obbligo pretendere qualcosa 
di meglio, specialmente a li
vello di qualità. 

Ricco di significati anche 
l'unico gol con cui il Torino 
è andato a sbancare la tana 
del Palermo. La rete di Pi-
leggi conferma che 1 granata 
non credono ai ricorsi storici 
(fu proprio il Palermo ad 
estrometterli dalla Coppa del
lo scorso anno) e. soprattut
to. che attualmente hanno 
ritrovato gli stimoli di un 
tempo in attesa di ritrovare 
Pulici e Claudio Sala. Radice. 
con Carrera e Volpati, è sta
to in srado di registrare i 
suoi renarti arretrati utiliz
zando a tempo pieno Zacca-
relli in mezzo al campo. E la 
manovra, evidentemente, ne 
ha risentito piacevolmente. 
Tra le sornrese della giorna
ta, accennavamo al trittico 
composto da Lazio. Napoli e 
Bologna. I romani hanno ro
vinato l'esordio del Matera 
su un palcoscenico ad alto 
livello. Cinque gol e gioco 
arrembante con Giordano già 
impegnato a siglare una dop
pietta. Il centrocampo di fa
ticatori voluto da Lovati 
sembra funzionare in attesa 
di verifiche forse un po' più 
attendibili, cominciando da 
quella di Brescia. 

Il Napoli invece è riuscito 
a scrollarsi di dosso i fischi 
delle prime amichevoli an
dando ad espugnare Cesena 
con il contorno di due gol 
firmati da Damiani. Lenta
mente il motore di Vinicio 
sta raggiungendo il giusto 
numero di giri. Manca, a 
completare l'opera, il risve
glio di Speggiorin. 

Molto buono, almeno nel 
riscontro numerico, l'esito 
della trasferta marchigiana 
del Bologna. A San Benedet
to. terreno minato, i giocato
ri di Peranl hanno colto una 
vittoria tutto sommato non 
facilmente pronosticabile. 
Segno che i due punti in pa
lio stimolano e servono an
che da ricostituente. Non è 
andato in gol Savoldi ma lo 
hanno fatto il giovane Dosse-
na e lo «zingaro» Petrini. 

Ancora perplessità, infine. 
per il Perugia. La squadra di 
Paolo Rossi, prescindendo 
dalle difficoltà tattiche con
nesse con il modulo a due 
punte, viene descritta come 
seriamente in difficoltà, so
prattutto di fronte alla bal
danza fisica del nuovo B<*ri 
di Renna. Castagner. comun
que. non si allarma. Giura 
che è soltanto auestione di 
fiato. Conc-oendolo perché 
non credergli? 

A proposito del circuito sul quale si disputeranno i mondiali 

Moser e Saronni concordano: 
piuttosto facile Valkenburg 

Gli olandesi non sono però di questo parere — Un filo spinato di troppo 

Dal nostro inviato 
VALKENBURG — Abbiamo 
archiviato la Cento Chilome
tri con lo strepitoso successo 
della RDT e volendo tornare 
sull'argomento di sfuggita 
perchè altri fatti battono alle 
porte dei «mondiali', dire
mo che in questa specialità 
l'Italia non è poi molto di
stante dalla zona medaglie. 
Già nelle prossime Olimpiadi 
di Mosca gli azurri potreb
bero andare sul podio per il 
bronzo o per l'argento. Sia
mo arrivati settimi, beninte
so, però ad l'Ol" dalla Polo
nia (seconda classificata) e 
con un distacco inferiore ri
spetto alla Norvegia (terza), 
perciò avendo constatato le 
buone condizioni di De Pel-
legrin, Giacomini, Maffei e 
Minetti sulla linea del tra
guardo, ci sembra che la 
conquista di una posizione 
d'avanguardia sia alla nostra 
portata. Il quartetto italiano 
ha terminato in crescendo 
(quarto miglior tempo negli 
ultimi 25 chilometri) e ha 
dato l'impressione di poter 
offrire di più. Cosa ci manca. 
allora, per migliorare? Ci 
manca l'abitudine al ritmo, 
cioè una costante regolarità e 
questo deriva dal modo di 
correre in Italia e altrove. In 
parole povere bisogna impa
rare ad agire sul filo dei 50 
orari con sincronia e coesione. 

Chiusa la « Cento», ora qui 
a Valkenburg, è un gran par
lare delle corse individuali 
programmate per sabato 
(donne e dilettanti) e dome
nica (professionisti). Tensono 
banco, ovviamente, i campio
ni. cioè Moser, Saronni. Bat-
taglin. Hinault. Knetemann, 
Ra°s. Zoetem»lk. Kuiper. De 
Vlaeminckk. Thurau ed altri 
ancora, e come vuole la tra
dizione si discute su presunte 
alleanze, su accese rivalità e 
sulle caratteristiche del per
corso. In casa olandese. Zoe-
temelk e Kuioer sarebbero le 
bestie nere di Knetemann e 
Raas: fra i belgi il p'ù quota
to è Willems. ma De Vlae-
minck non ci sente e * lega » 
con De Wolf lasciando Inten
dere che gli è simpatico Sa
ronni e meno, molto meno 
Moser: all'hotel Riviera dove 
alloggiano sii azzurri si sus
surrano i nomi di coloro che 
essendo stipendiati d* erunDi 
soortivi italiani potrebbero 
da^ci una m?"o. e «i tratta, 
dell'inglese Edwards. del
l'australiano Sefton. del da
nesi Marcussen e Batrager. 
del neozelandese Biddle. 
degli svizzeri Wolfer e Puchs 
e dello svedese Johan^son. 
Sempre all'hotel Riviera il cli
ma è veramente familiare. 
fatts» eccezione per i musi 
lunghi di Beccia e Gavazzi, le 
due riserve (o mezlio le due 
« t<"5te » chieste da M O S T a 
Martini) e oer le scarse co
modità dell'ambiente. 

H oercorso. dicevamo. Zoe-
t»Tn«]k In eriud'ca sevATo. se
lettivo. altri (fra ! oimli il 
tandem Mo^^-SarAnni) fono 
di parere contrario pur rite
nendolo comolicato e nerieo-
loso. Ma sentiamo l'opinione 
del secondo classificato al 
Tour de France. appunto 
Zoetemelk. « Pesa sul circuito 
un vento che t'invest* sitala 
rampa del Cauberg ed oltre, 
esattamente per sette-otto 
chilometri su sedici. Doment 
ca basteranno pochi giri per 
frazionare .1 plotone- ». Il 
vostro cronista concorda con 
Zoetemelk fermo restando 
che per Io sviluppo dell* 
corsa tutto dipenderà dalle 
mosse dei concorrenti. I di
slivelli. gli strapoi del Cau
berg e del Bemelerberg. sicu
ramente divideranno i deboli 
dai forti, e visitando l'anello 
abbiamo notato tratti stretti, 
brutti perchè disastrosi e In

concepibili perchè ai lati c'è 
il filo spinato. Potete imma
ginare il risultato di eventua
li cadute e vi chiederete il 
motivo per cui i signori della 
commissione tecnica non in
tervengono: è la solita storia 
di gente che gioca sulla pelle 
dei ciclisti, che bada a con
servare il cadreghino e stop. 

Il filo spinato è all'ordine 
del giorno nel dibattito dei 
corridori che protestano, che 
chiedono gli opportuni prov
vedimenti. E non possiamo 
trascurare fra gli abitanti di 
Valkenburg che colgono l'oc
casione dei campionati per 
divulgare un comunicato nel 
quale si denuncia il pericolo 
del cemento, il tentativo di 
un'industria di spianare 
430 ettari di terreno a danno 
della natura e del paesaggio. 
Insomma, anche la cornice 
dei mulini a vento e del tuli
pani ha i suoi nemici. 

Infine niente di importan
te sui grossi problemi che 

travagliano II ciclismo del-
l'U.C.I. I signori dirigenti 
hanno stabilito che sulle tri
bune di campionato in prima 
fila devono sedere i membri 
federali e le loro signore, per 
intenderci, e preso atto che 
dal 1980 oltre al «Keirin» 
giapponese i mondiali su pista 
dei professionisti avranno 
anche la prova a punti, altro 
non abbiamo da riferire. E 
dice bene Cadetto Menicagli 
(in Olanda per ingaggiare 
Maertens oppure Demeyere) 
quando sostiene che con 
questa politica il ciclismo si 
taglia l'erba sotto i piedi. In 
Italia stanno per abbandona
re auattro squadre, all'estero 
cesseranno l'attività la FlarF 
dria e la Kas perché i costi 
aumentano, perchè i folli ac
caparrano, perchè restano 
lettera morta le gravi questioni 
che imDfdiscono un ciclismo 
di qualità. 

Gino Sala 

Bellon record 
nei 200 dorso 

agli «assoluti» 
FIRENZE — Pioggia di primati 
alla prima giornata degli assoluti 
di nuoto • Firenze: Bellon sui 
200 dorso (2 'ò6"80) ; la stai-
letta 4 x 200 femminile della 
S. Donato (8 '44"75) * quella 
maschile sulla stessa distanza 
(7'47"99) hanno registrato i pri
mati assoluti (quelli di staifette, 
ovviamente, di società). Poi un 
record Juniores (RcS.ia Nuoto 
4x200 femminile 8*45" 13) e due 
ragazzi (Ceccarini 100 stile libero 
in S3"69) • Silvestri 200 dorso 
in 2'13"80. Per il resto scon
tata affermazione sui 100 di Guar-
ducci (tempo modesto: 52"08) • 
Inaspettata vittoria dell* Pontepri-
mo nei 100 stile libero, davanti 
alla Savi ed alia Dalla Valle 
(59"92, lontano dal record). 

A Valkenburg si cercano i possibili nomi per il titolo iridato 

Martini dice Battaglili: 
«È in forma strepitosa» 

Scelti i dilettanti per la prova di sabato - Arrivate le ragazze 

Da uno dei nostri inviati 
VALKEMBURG — Sul per
corso dei « mondiali », ieri 
c'era una vera folla di cicli
sti, maschi e femmine, dilet
tanti e professionisti delle 
più diverse nazionalità in al
lenamento. Un carosello vi
vace e divertente, al quale 
hanno preso parte anche Mo
ser, Saronni, Battaglio, Ba
rone, Amadori. Parsani, Lan-
doni. Lualdi. Contini. Maz-
zantini, Masciarelli. e le due 
riserve Beccia e Gavazzi. 

Nel clan azzurro la riva
lità tra Moser e Saronni re
sta certamente tale e quale 
era nelle settimane passate, 
e tuttavia vien da credere 
che finiranno per non epa
rarsi a tradimento, che in 
definitiva è quanto si chiede 
loro. Durante l'allenamento 
i due si sono cordialmente 
scambiati le opinioni sul per
corso che Saronni cosi rias
sume: « Dal punto di vista 

delle altimetrie non è un per
corso duro. Può diventare mi
cidiale per il vento e soprat
tutto perché non concede 
possibilità di recupero dato 
che dopo la salita del Cau
berg non viene una discesa, 
ma un lungo falso piano an
cora in salita ». 

Nel suo pronostico Saronni 
elenca deciso l'olandese Raas, 
il francese Hinault e Batta-
glin, senza tuttavia esclu
dersi. « Per quanto mi ri
guarda affronto la corsa in 
condizioni di assoluta tran
quillità. La mia stagione è 
già stata abbastanza positiva, 
con il Giro d'Italia all'attivo. 
Tuttavia son qui deciso a gio
care le mie carte e spero che 
siano carte vincenti. Non so
no molto indicato per conclu
sioni solitarie, ma sento di 
essere in condizione per an
dare alTarrivo con i primi e 
in questo caso avrei le mie 
buone possibilità ». Con mol
ta franchezza, anche se di 

Atletico: da oggi a Montreal (e in TV) 

Domani 3000 siepi 
per Scartezzini 

MONTREAL — Inizia oggi sulle pedane e sulla pista dello 
stadio olimpico la seconda edizione della Coppa del Mondo 
di atletica. Sono in lizza otto rappresentative nazionali o 
continentali sia in campo maschile che in quello femminile. 
Ecco le rappresentative in lizza: RJJ.T., Unione Sovietica. 
Stati Uniti (le tre formazioni nazionali). Europa, Americhe, 
Oceania, Africa. Asia. Rispetto alla prima edizione vi è 
una variante: a Dusseldorf, Stadio del Reno, nel T7. al 
posto dell'Unione Sovietica vi era la Germania federale, 
giunta seconda nella finale di Coppa Europa a Helsinki. 

Saranno in gara due azzurri: Sara Simeoni nell'alto fem
minile e Mariano Scartezzini sui 3 mila siepi. La primatista 
del mondo gareggerà domenica alle 14.30 locali (21,30 ita
liane), il campione d'Italia delle siepi scenderà in pista 
domani alle 15,45 (22.45 italiane). La TV (Rete 2) diffonderà 
in rim-esa registrata la prima giornata di oggi alle 13.45 
di domani, sabato. In diretta le gare di domani e domenica. 

ciò Martini forse non sarà 
particolarmente lieto, ammet
te quindi: « Voglio essere sin
cero, la vittoria di Moser non 
mi farebbe davvero piacere». 

Della rivalità tra i due po
trebbe giovarsi Battaglili che 
Martini assicura in forma 
strepitosa, migliore addirittu
ra di quella che lo mise in 
bella evidenza al Tour. Gio
vanni da Marostica, come al 
solito se ne sta tranquillo e 
pronostica la maglia iridata 
per Raas. Saronni, Hinault 
o Moser. 

Per i « puri ». rassicurati 
dal dottor Soldà sull'ottimo 
recupero di Giacomini e viste 
le condizioni di saiute. at
tualmente non perfette, di 
Cattaneo, il CT Gregori, 
ha deciso che a correre 
sabato la prova individua
le saranno Bino, Bombini, 
Giacomini, Petito. Stiz. Zola. 
Con Giacomini uomo di pun
ta. accreditato della presti
giosa medaglia d'argento al
le Spartachiadi. vanno dun
que al debutto azzurro Bom
bini. Zola e il giovanissimo 
civitavecchiese Petito. 

Giunte ieri in auto via 
Prancoforte-Colonia, :e ra
gazze di Malvicini ieri si so
no allenate partecipando al 
gigantesco carosello sul cir
cuito iridato. Le sette vitto
rie stagionali della Galli fan
no sperare, anche se la ven
tenne milanese, studentessa 
di zoologia, non ha nessuna 
esperienza intemazionale. 

Con la Galli anche la Ma-
nuzzo e la Marcuccetti si 
mettono in evidenza nel se
stetto del quale fanno parte 
la Lorenzon. la Galbiati e la 
Bissoli. che delle sei è la più 
esperta dell'ambiente inter
nazionale. 

Tra le tante conoscenze 
fatte all'ultimo Giro delle 
Regioni incontriamo il belga 
Glaes che si dimostra molto 
convinto di essere uno dei fa
voriti nella prova in linea dei 
dilettanti. Domani vedremo! 

Eugenio Bomboni 

Sport 
e 

scuola 
ROMA — Come è sua abi
tudine, Ncbiolo è partito lan
cia in resta per sollevare il 
problema dello sport nella 
scuola. Ila scritto una lettera 
aperta al neo-mintstro della 
Pubblica Istruzione Valituttt, 
lamentando deficienze e ri
tardi e chiedendo un inter
vento. 

L'innesco della questione è 
la nota vicenda di atleti co
me Mennea e la Simeoni, 
che sono anche insegnanti di 
educazione fisica, ma che si 
trovano nella singolare con
dizione o di trascurare la 
preparazione atletica o di non 
poter far fronte ai propri 
compiti scolastici. Il proble
ma è abbastanza spinoso, ma 
7ion dovrebbe essere difficile 
risolverlo così come si fa in 
tutti i paesi del mondo. 

Come dicevamo, però, que
sta degli atleti-insegnanti è 
soltanto la punta emergente 
di un ben più esteso iceberg, 
che riguarda tutto il rappor
to tra lo sport e la scuola, 
che deve essere valutato con 
grande attenzione e al quale 
va duta una giusta risposta, 
pena ti fallimento anche del
la più perfetta riforma. 

Non è facile affrontarlo 
perchè i ritardi da superare 
sono addirittura storici, nel 
senso che — a tutti i livelli 
— una politica in questa di
rezione in Italia non si è 
mai fatta, malgrado se ne 
sia parlato molto e a questo 
problema la Camera dei De
putati abbia dedicato una lar
ga parte di una sua famosa 
indagine conoscitiva sullo 
sport, svolta tra il 1973 e il 
1974. 

Non crediamo si debbano 
spendere troppe parole per 
evidenziare quanto sia essen
ziale avviare i fanciulli alla 
pratica sportiva partendo dal
la scuola materna per poi 
insistere lungo tutto il corso 
degli studi sino all'Università. 
Per la salute del corpo e 
dello spirito, per un sano im
piego del tempo libero, per 
preparare — perchè no — 
atleti di valore, che più fa
cilmente emergono quanto 
più la base dei praticanti è 
ampia, seguita e preparata. 

Se confrontiamo la vastità 
e la complessità del proble
ma con l'attuale situazione, 
ci rendiamo conto quanto e 
quale sia il cammino che an
cora dobbiamo percorrere 
per, non diciamo risolvere 
tutto, ma dare almeno una 
prima sistemazione al pro
blema. 

Nella scuola materna e in 
quella elementare tutto è af
fidato alla buona volontà di 
insegnanti, che spesso — e 
non per colpa loro — sono 
impreparati alla bisogna; nel
la scuola media inferiore ci 
sono le tre ore settimanali 
di educazione fisica, assolu
tamente insufficienti, anche 
se è stato già un grosso ri
sultato passare da due a tre ; 
nelle medie superiori e nel
l'Università, per resistenza 
dei gruppi sportivi scolastici. 
per le gare, per l'impegno 
di professori preparati ed in
teressati qualcosa di più si 
fa. Ma è tutto piuttosto di
spersivo, senza un preciso 
programma, senza un piano 
complessivo. Ci sono poi i 
Giochi della Gioventù, la cui 
impostazione è però — lo ha 
affermato lo stesso Coni e 
lo conferma Nebiolo nella let
tera al Ministro — tutta da 
rivedere. Fanno da supporto 
gli Enti di promozione, ma 
è chiaro che, malgrado tutti 
gli sforzi e i sacrifici, non 
possono supplire la scuola. 
Nel quadro generale di dif
ficoltà, ci sono poi aspetti 
partifolnrmente acuti come 
quelli degli Isef (gli Istituti 
di educazione fisica) e degli 
impianti. 

Per gli Isef il gruppo co
munista della Camera aveva 
tempo addietro preparato una 
proposta di legge, che pre
vedeva un corso di quattro 
anni con diploma finale. Si 
tratta ora di riprenderlo, di 
rivederne qualche parte più 
caduca e di ripresentarlo. 
L'esigenza di una riforma di 
questi istituti è fortemente 
sentita da docenti e discenti, 
essendo ormai del tutto ina
deguati ad assolvere i com
pili che sono loro assegnati, 
con le conseguenze sulla pre

parazione degli insegnanti che 
rilevavamo poc'anzi. La fun
zione degli Isef, dopo la ri
forma, potrà essere assorbita 
dall'Università intanto, però. 
data l'urgenza; di sanare una 
situazione fortemen te deterio
rata le anche per combattere. 
spinte localistiche, sarebbe 
bene approvare un provvedi
mento « ad hoc», che con
templi una profonda modifi
ca del piano di studio, degli 
indirizzi, dei sistemi di as
sunzione, degli organi di ge
stione, degli insediamenti ter
ritoriali. 

Per quanto riguarda la leg-
gcqufldro, infine, le proposte 
recentemente presentate al 
Seioto <« Istituzione del ser
vizio nazionale dello sport e 
delle attività motorie ») dal 
gruppo comunista, l'intero ti
tolo IV è dedicato allo sport 
nella scuola. Prende in esa
me (partendo dalla conside
razione centrale che le atti
vità fisico-sportive fanno par
te interrante dei programmi 
della scuola di ogni ordine 
e grado): l'intervento dello 
Stato, gli impianti, il loro 
uso anche in collaborazione 
con gli Enti locali, i quartie
ri e le associazioni sportive, 
la loro gestione, le associa
zioni sportive studentesche, i 
centn sportivi universitari e 
Fuso degli impianti degli Ate
nei. Molta carne al fuoco. 
ma bisogna, pur con gradua
lità. cuocerla tutta, senza 
fretta, ma anche senza lun
gaggini per dare risposte cre
dibili e serie ad un problema 
centrale non solo per il futu
ro dello sport italiano, ma 
anche per la cosidetta « que
stione giovanile ». 

Nedo Canotti 


